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da Antonio Gramsci nel 1924 

Tra Mosca e Kiev 
ADRIANO QUKRRA 

D alla guerra civile di Tbilisi e dalla «battaglia 
navale» in corso nel Mar Nero a colpi - per 
ora e speriamo non si vada oltre - di di
chiarazioni e di controdichiarazioni, viene 

• • « ^ " ^ — un nuovo e pressante invito annettere sulla 
pericolosità dei conflitti attraverso i quali 

prendono vita nei territori che formavano sino a ien l'U
nione Sovietica i nuovi Stati. Se in Georgia la battaglia 
contro il dispotismo di Gamsakhurdia nguarda la natu
ra e la forma del potere, nello scontro che oppone in
vece la Russia e l'Ucraina sul Mar Nero la questione sul 
tappeto è quella della distribuzione fra le ex repubbli
che dei beni (cosi come dei debiti) del vecchio Stato 
unitario. Si tratta innegabilmente di una questione vera, 
non inventata a Mosca o a Kiev, perché è indubbio che 
la banca di Stato o la compagnia aerea di bandiera, co
si come l'Esercito o la Marina, appartengano, cosi co
me tutti i beni del vecchio Stato, ai russi, agli uzbeki, ai 
georgiani, agli ucraini eccetera. È dunque naturale -
anche per la complessità che il rapporto di «dare» ed 
«avere» fra periferia e centro ha sempre avuto nel pas
sato - che nel momento della separazione ciascuno si 
batta per salvaguardare i propri interessi. L'Ucraina usa 
cosi la flotta del Mar Nero (del valore di ottanta miliardi 
di dollari). Ma dove si potrà andare e sin quando, lun
go questa strada? Nel momento in cui uno Stato prende 
forma - e qui siamo di fronte alla nascita contempora
nea di una serie di Stati - è inevitabile che le energie 
siano concentrate anzitutto nell'acquisizione, anche 
nei confronti dei vicini (e specie se tra i vicini c'è una 

. Russia che non nasconde di nutrire aspirazioni egemo
niche) di posizioni di sicurezza e di stabilità. D'altro 
canto una nuova aggregazione (una confederazione, 
una comunità, una vera e propria unione) potrà even
tualmente nascere - lo si è detto più volte - non già sal
vando o recuperando questo o quell'aspetto del vec
chio ordine (il rublo, l'Armata rossa, eccetera) ma sol
tanto partendo dalla realtà degli Stati sovrani, una volta 
superato il momento e il trauma della rottura. Non sta 
dunque nell'esistenza sul tappeto di questioni difficili 
quel che deve preoccupare ma piuttosto nel fatto che -
quel che sembra prevalere è adesso, e soprattutto fra la 
Russia e l'Ucraina, la via della contrapposizione e dei -
fatti compiuti attorno a questioni che riguardano poi, 
oltre a scelte importanti nei campi della politica estera . 
e di quella economica, anche la proprietà e il diritto 
d'uso delle navi da guerra e delle armi nucleari e con
venzionali .»•-* - . , 

S i è visto nei giorni scorsi quale conseguenza 
la decisione presa a Mosca sull'aumento dei 
prezzi ha avuto al dì là dei confini della Rus
sia. Il maresciallo Shaposhnikov ha detto dal 

«•«•»»««•» canto suo, parlando della questione della ' 
flotta del Mar Nerb;'<afe"rralà'Rli'ssiae l'U-'' 

craina si può giungercanche ad un «bagno di sangue». 
A sua volta Shevardnadze - muovendosi ancora una 

• volta come una Cassandra del post-comunismo - ha 
parlato del pericolo che si vada verso vere e proprie 
guerre fra Stati con possibili coinvolgimenti dei paesi 
occidentali. Urgente è allora che si ponga Fine alla poli- " 
oca dei fatti compiuti. Può fare qualcosa l'Europa a 
questo riguardo? Dopo che, sia pure con ritardo, molti • 
paesi hanno, dopo gli Stati Uniti, provveduto a ricono
scere almeno in parte i nuovi Stati, non si vede perché 
non si debba intervenire - anche, se necessario, per far 
opera di mediazione - per contribuire a mettere in mo
to gli strumenti della politica. Quel che è evidente è pe
rò che i primi e decisivi passi non possono essere com
piuti che dai dirigenti di Mosca e di Kiev. Quel che si av
verte subito qui è la mancanza di quella capacità di far 
politica che per tanti anni ha caratterizzato Gorbaciov 
con la sua straordinaria fiducia negli strumenti del dia
logo e della trattativa. Un ruolo particolare spetta ora 
ad Eltsin. Proprio perché la Russia è stata riconosciuta 
da tutti come l'erede dell'Unione Sovietica per quel che 
riguarda il seggio alì'Onu e il ruolo di seconda potenza 
mondiale, e dunque di garante dell'ordine intemazio-

, naie, sui suoi dirigenti e su Eltsin in particolare incom
be il compito di tener conto delle reazioni che ogni loro 
gesto può suscitare al di là dei confini. Non si può in
somma pensare che a Mosca si possa continuare a de
cidere sui problemi economici come su quelli della Di
fesa senza interpellare i dirigenti degli altri Stati. Questi 
ultimi dovrebbero a loro volta rendersi conto che entra
re in una comunità, seppure priva di ogni organo di go
verno centrale come quella nata ad Alma Ata, significa 
accettare l'esistenza di strutture sovranazionali comu
ni. Di qualcosa che forse, come si è detto, non può na
scere subito, ma che non può essere preparato attra
verso i fatti compiuti. La complessità, la tortuosità dei 
problemi nati dal crollo - si pensi ai sessanta milioni di 
cittadini che vivono al di fuori dei loro Stati nazionali, a 
tutte le famiglie nate dai matrimoni misti, ai marinai 
russi che solo perché si trovavano con le loro navi ad 
Odessa hanno dovuto giurare fedeltà all'Ucraina, ecce
tera - esigono per essere affrontate se non si vuole ca
dere nella spirale iugoslava, tempi non brevi, molta pa
zienza, e soprattutto tanta volontà di giungere ad una 
intesa. . , . -

.Intervista a Giovanni Moro 
Si muore per un filo di sutura o di miseria 
ma non è un problema di scarsa solidarietà 

Lìtalia non è carogna 
quanto si fa credere 
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• i ROMA. No, non è vero: 
l'Italia non è un po' più ca
rogna, è solo più egoista. 
Nel senso di più motivata al
l'autonomia individuale e di 
gruppo, meno rispondente 
agli indirizzi delle grandi 
centrali di un tempo: i partiti 
innanzi tutto. Dunque va or
ganizzata in altro modo, se 
si vuole che una politica per 
i diritti di tutti riesca a tutela
re anche i più deboli, i pove
ri. Sennò non resta che la 
beneficenza. Parola di Gio
vanni Moro, segretario del 
Movimento federativo de
mocratico che, come è no
to, ha creato il Tribunale per 
i diritti del malato e si occu
pa di sostegno alla cittadi
nanza attiva. Temtorio di 
cui 'difende gelosamente 
l'autonomia. Dice Giovanni 
Moro: «Non si può fare que
sto mestiere e candidarsi al
le elezioni: sono entrambe 
nobili professioni, ma sem
pre più incompatibili». • 

L'Italia benestante e nata
lizia ha letto sol giornali 
di mi nomo morto In cor
sia perchè mancava il Mio 
di sutura e di tre bambini 
bruciati in una casa di lat
ta. Lei crede che queste 
Immagini di indigenza e 
di rapporto perverso tra 
Io Stato e chi ha bisogno 
d rimandino a un'Imma
gine tradizionale ed en
demica della povertà o a 
qualcosa di qualitativa
mente nuovo? . 

Più che di povertà fradizio-
nale si tratta di indigenza 
estrema, fenomeno relativa- • 
mente nuovo e legato al 
grande sviluppo e alla mo
dernizzazione del paese. La 
povertà tradizionale delle 
classi subalterne è stata or
mai superata per la maggio
ranza delle popolazione. A 
fronte di un cittadino gene
ralmente più ricco e infor
mato, si sono sviluppate for
me acute di indigenza, che 
interessano non intere classi 
ma aree della popolazione. 
In questo senso, si tratta di 
una novità. Quanto al dram
ma del rapporto tra chi ha 
bisogno e la sanità pubbli
ca, e lo Stato assente, il pro
blema non riguarda solo gli 
indigenti o alcuni particolar
mente svantaggiati. Riguar
da tutti. 

Suggerisce una cura? 
lo credo che o si riesce a fa
re politica ponendo al cen
tro i diritti dei cittadini, di 
tutti i cittadini, o non resta 
che l'assistenza e la benefi
cenza per gli emarginati. La 
cura é insomma una politi
ca capace di mettere in mo
to le maggioranze per tute
lare i diritti di tutti, anche di 
chi vive nelle condizioni più 
dure. Non credo alla ten
denza retorica del ripartire 
dagli ultimi: con le minoran
ze si può fare profezia o ren
dere testimonianza, ma per 
fare politica ci vogliono le 
maggioranze. 

La maggioranza bene-

Mi Can letton, questo 1992 
comincia male. Almeno per 
me. Infatti mi sono stati posti 
dilemmi drammatici, interro
gativi angosciosi, problemi in
solubili. Badate, non mi riferi
sco solo agli interrogativi che 
ci pongono i grandi scenari 
mondiali ed epocali come per 
esempio: il comunismo e mor
to o no? Cosa c'è e cosa non 
c'ó dove c'era l'Urss? Il Papa 
celebrerà o no la messa nella 
Piazza Rossa allacciandosi per 
la predica dalla tnbuna dove si 
vedevano i capi del Pcus' Ci 
saranno altre guerre «locali» 
con qualche ingrediente ato
mico o no: Eltsin ce la la o no; 
Gorbaciov tornerà in scena o 
no; sarà l'anno dei palestinesi 
o no; l'Europa (ara passi avanti 
o indietro rispetto all'unifica
zione; la Germania dominerà 
l'Europa' Potrei continuare. 
Via mi fermo per guardare in
vece cose più modeste di casa 
nostra. Non vi farò un lungo 
elenco dei dilemmi nostrani 
perché non c'e lo spazio. Do
vrei cominciare col pormi il di
lemma se ci sarà ancora Pomi
cino ministro o no e quanti ver-

Poveri, emarginati, a caccia di diritti. 
Giovanni Moro, segretario politico del 
Movimento federativo democrat ico, 
parla dell'altra faccia del paese . Scon
fitta la povertà tradizionale, l'Italia sco
pre sacche d' indigenza. Ma i diritti cal
pestati non s o n o solo quelli di una mi
noranza emarginata, sono quelli di tut

ti. Le maggioranze degli anni Novanta 
sono egoiste, m a il Bel paese non è così 
carogna c o m e dice la classe dirigente. 
Unacandida tura per le prossime politi
che? «Sarebbe rifiutata, c o m e sempre e 
ad ogni costo. Sono mestieri entrambi 
nobili, ma sempre m e n o compatibili . 
Altrimenti non si ècredibili». •< '•• 

ANNAMARIA GUADAGNI 

La roulotte incendiata dove sono morti tre bambini nel campo di ex terremotati a Bacoll; in alto, Giovanni Moro 

stante da rimettere In mo
to per 1 diritti di tutti, 
compresi quelli degli ulti
mi, però pare In preda a 
un deficit di solidarietà. 
Ono? 

Non si può più concepire la 
solidarietà come si è fatto 
negli anni settanta e negli 
anni ottanta, quando il citta
dino comune aveva forse un 
senso più alto delle sue pre
rogative. Oggi è più egoista. 
E una concreta politica dei 
diritti deve misurarsi con la 
realtà com'è, cercare il con
senso attivo di una maggio
ranza capace di superare la 
logica dei due terzi, per cui 
il rimanente un • terzo di ' 
svantaggiati deve arrangiar
si. 

Considera positiva o ne
gativa questa spinta egoi
stica? 

In politica è pericoloso dare 
giudizi di valore. La politica 
si fa con quello che c'e. Cer
to questa spinta comporta 
un aumento dell'autonomia 
dei cittadini e della loro ca
pacità di organizzare vita 
matenale e significati sim
bolici senza rispondere o 
farsi orientare, come avveni

rci antimafia convocherà Scot
ti se nmarrà a quel posto. No, 
non farò l'elenco anche per
ché il dilemma più scioccante 
mi e stato posto leggendo l'ar
ticolo di Flores D'Arcais su Re
pubblica, venerdì scorso (un 
cenno sull'argomento l'ho ri
trovato anche nell'intervista di 
Occhetto sullo stesso giorna
le) . Ecco il dilemma di Flores 
che attiene alla sorte della de
mocrazia italiana: Brescia o 
Milano? Né Luna. né l'altra, n-
sponde' Fiuggi Liscia o gassa
ta' Ferrarelle. È chiaro il riferi
mento non e alle acque mine
rali ma alle vicende politico-
elettorali di queste città Co
munque debbo dire che que
sto Ciarrapico 6 forte, anche se 
ha perso il controllo del Comu
ne di Fiuggi. Riesce infatti a tra
sformare una sconfitta in un af
fare, in un successo. La pubbli
cità alla sua acqua e assicura
ta. E si, ha perso le elezioni e 
ha imposto il marchio della 
sua acqua minerale come for
mula politica miracolosa Ciar-
ra nuscl a mettere d'accordo 
Berlusconi e Scalfari e ora e 
destinato a suggerire, in nega

va in passato, dalle grandi 
centrali collettive che fanno • 
capo ai partiti e alle istitu
zioni. Non so se tutto questo 
possa dirsi negativo. In que
sta «catastrofe» (uso la paro
la nel senso di qualcosa che 
fa saltare ordine attuale e 
strategie delle classi dingen-
ti) è positiva la più alta qua
lità degli individui: - in un • 
paese dove lo stato o il parti
to è stato tradizionalmente 
liberatore o educatore delle 
masse, non c'è più nessuno 
che voglia farsi liberare dal
l'alto. In compenso, però, ci 
sono enormi, impensati pa-
tnmoni di intelligenza e di 
dispobilità: non è una mino
ranza di buoni, è una realtà 
in sintonia con maggioran
ze di cittadini. . „ ' 

Sono i cinque milioni de
diti ad attività di volonta
riato a smentire l'Idea del 
paese egoista? 

Non c'è solo il volontariato, 
l'associazionismo o le co
munità terapeutiche, c'è un • 
fenomeno di cittadinanza 
attiva molto più vasto e ncco 
di motivazioni. Ne fa parte 
non solo chi agisce in ragio
ne di alte motivazioni, le mi-

TERRA DI TUTTI 

noranze dei buoni o i citta
dini associati perchè porta
tori di valori, ma anche gen
te che agisce per salvarsi la • 
pelle, per esempio perchè 
vive in una zona a rischio,. 
ha una discarica sotto casa 
o una frana che minaccia la 
stabilità della sua abitazio
ne. Voglio dire che le forme 
della cittadinanza attiva, di 
quello che noi chiamiamo 
sesto potere, sono molte ed 
espnmono punti di vista che 
non sono minontari.,, ^ :r 

Dunque lei nega quello 
che dice anche li Censi», 
cioè che li paese si va un 
po'Incarognendo. • 

SI, lo nego. Questa è una 
rappresentazione • ad uso 
delle ^classi .dirigenti che 
proiettano sulla società la 
loro incapacità di interpre
tare e guidare. •• .,i .., ,-

E tuttavia dice qualcosa 
anche 11 fatto che oggi la 
protesta non è dei misera
bili, ' ma interessa zone 
ricche e un po' Intolleran
ti del paese:. le Leghe 
avranno le loro ragioni, 
ma certo non esprimono 
una volontà di farsi cari
co dei più deboli. Cosa 

EMANUELE MACALUSO 

succederà quando senti
remo più direttamente il 
peso della povertà del
l'Europa dell'est? , 

Nella «catastrofe» stanno ac
cadendo cose buone e cose 
pessime. Ma mi lasci dire 
che un paese dove il cittadi
no comune non è sovrano, . 
non può davvero riuscire a ' 
essere accogliente > verso * 
quelli che vengono da Sud o , 
da Est. Le Leghe esprimono 
una risposta rude, orgamz- • 
zata su base etnica, ma la , 
verità è che i processi in atto ' 
avrebbero bisogno di una v 
guida politica che non c'è. r 
Torniamo al problema delle -
classi dirigenti. >/r, -<f s „, 

Secondo lei cosa manca 
soprattutto alle classi di
rigenti? , , 

Una rappresentazione reale 
del paese, la capacità di ve
dere e di cogliere questa 
«catastrofe» delle soggettivi
tà che mette in discussione 
alla radice il monopolio dei •• 
partiti. La politica si fa anco
ra in Parlamento come sin
tesi tradizionale e reductio 
ad unum, per cui la società 
dovrebbe organizzarsi, se- ' 
condo criteri stabiliti 'dai -
partiti. Insomma siamo an- " 
cora dentro un'idea mono-, 
dimensionale della politica 
che prevede un sistema di '•* 
valon, un modello di demo
crazia e di Stato. Ques'o -
modello è stato importante 
per la-crescita dei-paese e- ' 
ha dato i suoi frutti, ma or
mai non funziona più da un ' 
bel pezzo. Il primo ad ac
corgersene, dopo il 1968, è 
stato Aldo Moro. Ma non fu 
capito, i suoi discorsi di allo
ra vennero letti solo sul ver
sante dell'evoluzione >• dei ; 
rapporti tra le forze politi
che. La democrazia avrà .*-
nuove concessolo uscendo i"-
dall'idea del sistema orga
nizzato attorno a un solo, 

' polo. Dovranno essercene 
almeno due: e i cittadini fare • 
una parte del mestiere dello c 

Stato. Tutelare la cittadinan-
, za, dunque, non spetterà " 

più ai partiti ma ai cittadini " 
stessi che, fortunatamente • 
tramontato il conflitto ideo
logico, giudicheranno la de
mocrazia sempre più in ba
se alla qualità dei diritti ga
rantiti. Ma perchè quarto ac- • 
cada i cittadini dovranno es
sere riconosciuti come pa
droni di casa, e non come 
ospiti dei partiti. Il Movimen- ; 
to federativo democratico r, 
lavora alla costruzione di • 
questo secondo polo, per . 
dar vita a un gruppo dirigen- ' 
te che si legittimi senza pas
sare attraverso il sistema dei 
partiti. , ' ' •»,s A' 

Questo significa che se vi 
offrissero . candidature 
per le prossime elezioni 
rifiutereste? 

Certo, come sempre e ad 
' ogni costo. Sono mestien 

entrambi nobili ma sempre l 

meno compatibili. Altrimen
ti non si è credibili. - ! . , -

Antipartitocratici? 
Dio mio, quanti sono 

tivo, la ricetta per unire la sini
stra che 6 all'opposizione; a in
dicare, in negativo, una alter
nativa, una strada per nfonda-
re il sistema politico italiano. Si 
dice la sinistra d'opposizione 
si e unita per sfrattare Ciampi
co, si unisca per sfrattare De, 
Psi, Psdi. Pli e soprattutto per 
sfrattare la «partitocrazia» 

Se penso in quanti paesi del 
Sud, in quarantacinque anni di ' 
elezioni comunali, ho visto for
marsi coalizioni contro un ras 
locale, debbo concludere che 
quella di Fiuggi ha fatto fortu
na grazie all'acqua minerale e 
a Ciarra Peccato che non sia 
più in vita il compianto Gino 
Pallotta che compilava un vo
cabolario di neologismi e for

mule politiche di moda. Avreb
be potuto aggiungere una vo
ce Fiuggi: cittadina termale fra 
Roma e Fresinone lamosa per 
le fonti di acqua minerale pun- >» 
ficalncc del sistema renale, re- « 
centemente ha indicato una 
coalizione politica atta a punfi-
care il sistema politico espel
lendo i calcoli della partitocra- * 
zia. A proposito della quale 
siamo stati posti di fronte al di
lemma' sci contro o no' Se di
co che la parola è equivoca. * 
che non mi piace, vuol dire 
che ho già scelto' sono partito-
crauco Che bel parlare D'al
tro canto man mano che si av
vicinano le elezioni tutu i parti
ti, vecchi e nuovi, alzano la vo
ce contro la partitocrazia. Il se-

gretano del Ph, che è sempre 
in tv, è anche lui contro la par
titocrazia, avendo grazie ad es
sa, con l'I,5%, lucrato ministen 
e sottogoverno Ma l'ingratitu-
dine 6 grande. Anche Cossiga, 
amicone di Altissimo, è contro 
la partitocrazia anche se si tro
va a quel posto per una scelta 
fra le più partitocratiche che si 
ncordi accordo fra le correnti 
de, contrattazione con i partiti 
di governo e anche col partito 
d'opposizione. Accordi di fer
ro dato che non ci fu bisogno 
di ballottaggi come in altre oc
casioni. Insomma i partiti deci
sero e lui si sacnficò per spinto 
di servizio, come dicono sem
pre i democnstiani, in nome 
della patria, dei carabinieri e 

Caro Staino, né stronzo 
né coglione: sono solo 

Giuliano Ferrara 

GIUUANO FERRARA 

aro Foa, ti prego di pubblicare subito questa 
breve nota, e con il risalto necessano a rag
giungere almeno una parte dei lettori della 
striscia di Staino comparsa ien, domenica, in 
seconda pagina. Sono sicuro che saprai esse
re cavalleresco. Il messaggio di Bobo è chia

rissimo. Ferrara e Borghini, passati dal Pei al Psi, t 
hanno fatto fortuna, si sono sistemati, ma per ven
dersi in quel modo bisogna essere stati stronzi, dun
que sleali e un tantino npugnanti, già da pnma. La 
vignetta non è male, e troverà consonanza con lo 
spinto di corpo del vecchio e del nuovo partito a cui ' 
si nvolge, dunque avrà largo successo, becchereb- r 

be un bell'applauso anche al Costanzo Show. »*--«- • 
Tanti auguri, quindi, ma per quanto mi nguarda il < 

messaggio esprime una nuscita e probabilmente 
ormai irreparabile falsificazione. Lasciami provare 
a rimettere le cose a posto un'ennesima volta, ere- ' 
dodiavcmeildmtto. — - - • - - • • .«.-«-»• 

Non sono passato da! Pei al Psi. Ho lasciato il Pei, 
partito in cui godevo di una discreta reputazione, \ 
dieci anni fa. E sono poi rimasto per alcuni anni in f 
una condizione di isolamento personale e politico, f 
e anche di disoccupazione. ;« . . ' — »-- > 

Al tempo delle dimissioni ero capogruppo in s 
Consiglio comunale a Torino. Lavoravo nell'appa- ì 
rato a metà tempo e metà stipendio, caso unico o .' 
quasi nella stona degli apparati comunisti, perché ' 
mi ero dimesso due anni prima dalla segreteria del- •• 
la Federazione in chiaro e palese dissenso con la 
svolta dura, massimalista, moralista dell'ultimo Ber
linguer. Ricordate quando Amendola fu messo sot
to, nei suoi due ultimi anni di vita, e gli si disse che ; 
non sapeva Tabe del marxismo' Ecco, il periodo 
era quello e io stavo dalla parte di Amendola, dun
que mi comportai da quel che ero: uno sconfitto 
politico. -« «y« ,- • >•»•.- j 

Ci tengo a precisarlo: lo sconfitto ero io, non il 
Pei, che sull'onda protestataria berlingueriana si av
viava a diventare nelle pnme elezioni svoltesi dopo > 
che me ne ero andato ('84) il primo partito d'Italia 
(ed era comunque, già nelf'82, grosso tre volte il Psi -
e forza di governo, zeppa di sindaci e assessori, in -
due terzi del paese). Nei tre anni di disoccupazione 
ho: studiato il tedesco in relazione ai miei interessi ; 
filosofici, terminato gli esami alla facoltà di filosofia ' 
dell'Università di Roma, tradotto per il Cespi articolif 

della stampa anglosassone, tradotto per la Monda- , 
don, fatto un concorso per entrare come impiegato 
all'Enea (ma era un concorso a vincitore predeter
minato, e per fortuna il vincitore non ero io). r ; , -

on mi sembra che queste attività siano tipiche 
di uno stronzo sleale, di un «exi che si mette 
cinicamente sul mercato del dissenso: posso « 
comunque garantire che il reddito che ne ri- ; 
cavavo era largamente inferiore ai pur magri • 
stipendi dell'apparato (come sanno i miei fa

miliari, chiamati a concorrere all'apprestamento -
della mia mensa, che è sempre stata esigente - , 
questo lo ammetto e d'altra parte si vede a occhio -
nudo). "- *•• » —«• . • • y . '- T' . 

Dopodiché, siccome non sono uno «stronzo» ma ' 
nemmeno «un coglione», mi sono dato da fare per " 
campare la vita in modo un pochino meno incerto. 
Chiedo scusa, ma avevo un'amica aU'-Espresso» -

(Rita Cino), che mi ha fatto solvere un tanto al 
pezzo di cose culturali e di varia umanità (la politi- •, 
ca per un «ex» era off-limits). Chiedo scusa, ma 
avendo un vecchio amico di famiglia (Alberto Ron-
chey) indicato me e altri come possibili collabora-
ton al Corriere della Sera, ottenni un contratto di 
collaborazione e cominciai ascrivere, j •»• -

Siamo neH'85.inoltrato, Craxi è al governo e sfida • 
il diritto di veto del Pei sulla scala mobile (istituto 
salariale di cui noi della destra socialdemocratica : 
del Pei diffidavamo già dalla fine dei 70), a Torino .' 
(dove nel frattempo Pei e Psi erano finiti nel brutto ' 
pasticcio delle tangenti di Zampini eccetera eccete- .' 
ra) scoppia una crisi politica e amministrativa che 
riporta, per cost dire, alla nbalta il mio nome e la 
mia esperienza politica. Improvvisamente divento , 
«quello che se n'era andato perché aveva capito», il '. 
cosiddetto (mi viene da ridere) «intellettuale sco- -
modo», l'ex che ottiene soddisfazione dal tempo 
gentiluomo. A quel punto vengo invitato a un collo
quio e nchiesto di farcii! capolista de! Psi a Torino 
nelle imminenti elezioni amministrative: oppongo ' 
un garbato nfiuto, a un partito e a un leader la cui : 
politica mi convince per ragioni che non ho mai na- ' 
scosto e che tutti conoscono, dicendo che tornare II 
da vendicatore sarebbe stato inteso non già come : 
una sfida ma come una provocazione. Sono tutte -
cose pubbliche, ci sono centinaia di testimoni e le 
cronache dei giornali a disposizione. Chiaro? s~ e JZ. 

Quanto alla televisione, devo ricordare ancora ; 
una volta clic il mio primo contatto «a peso d'oro» e ! 
la mia pnma fortuna con l'Auditel nascono a Raitre, < 
nell'ambito di un programma (Linea rovente) s 
ideato da un cattolico (Lio Beghin) e fortemente ! 
voluto da un direttore di rete di area del Pei (Angelo 
Guglielmi)? Forse è inutile che continui, forse è inu
tile anche tutta questa lettera giustificatoria. Potrei 
dimostrare che molte cose buone me le ha portate 
la Befana... però mi premeva ristabilire questa pic
cola venta: stronzo non fui, e forse (me ne dispia
ce) nemmeno un coglione. ...T ~r ,:- h. - ",•' 

dell'inno nazionale. 
Ma anche coloro che cntica-

no o attaccano Cossiga dal 
fronte antipartitocrauco non " 
scherzano. Non mi nfensco so
lo ai partili tradizionali, ma a 
quelli che sono sorti per com
battere la partitocrazia. La Re-. 
te è uno di questi. Un partito 
con un capo carismatico con !, 
tutti i poteri e i mestien con
nessi alla canea. Ho sempre 
avuto nspclto e stima per Or
lando ma 6 bene che lui stesso 
non imbrogli le carte. Ho letto 
che Orlando. Claudio Fava e -
Carmine Mancuso. eletti sei 
mesi fa deputati all'Assemblea ' 
siciliana, si sono dimessi per 
candidarsi alle elezioni nazio- '. 
nali. Lo stesso, pare, ha fatto 
Bianco, l'ex sindaco di Cata
nia. E no, can amici. Vi siete 

' presentati alle elezioni sicilia
ne come giusttzien di un siste
ma fradicio (cosa vera), per 
combatterlo e nnnovarlo (co
sa lodevole), avete ottenuto -
voti e mandati su questa base e 
ora mollate l'Assemblea sici
liana per il Parlamento nazio-, 

naie. Decisione partitocratica 
al massimo grado per l'uso 

delle istituzioni autonome ma 
«minon» in nome del partito -
nazionale. Non si era detto che 
il nnnovamento doveva partire * 
dai Comuni e dalle Regioni per ' 
investire la nazione7 Zanone '.. 
se ne va da Tonno perché, ha * 
detto, si apre un'era nuova nel
la democrazia e lui vuole go- ' 
dorsi lo spettacolo da Roma. 

Infine cosa dire dei Verdi i 
quali per giustificare il volta
faccia ecologico di Milano di
cono che loro decidono volta S 
per volta e in sede locale. Bra- \ 
vi. Ma c'è una operazione più " 
partitocratica di quella di Mila- * 
no? Tutto si giustifica (lo fa ' 
Craxi, Borghini. la De e alta) • • 
per evitare le elezioni. Per evi
tare che eventualmente gli ì 
eletton dicano come la pensa- " 
no. La pensano male' Ebbene " 
che si sappia la venta che è ' 
sempre migliore di una men- • 
zogna rivestita e calata sulle ' 
istituzioni. Non ho capito per- ' 
che il Pds di Milano non ha *. 
detto l'unica cosa che in quella • 
situazione andrebbe detta: si • 
voti1 La parola ai cittadini. ," 
Qualunque aa il responso ò r 
meglio di ciò che si sta facen- *" 
do. -- • " - "* —•-

t 


